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Un sondaggio Istud: il 49% delle imprese contrario ai licenziamenti facili, il 43% è favorevole

Lo Statuto dei lavoratori si sente accerchiato

Berlusconi riparte all’attacco e arruola D’Amato. E Calearo: l’articolo 18 si può togliere
di Felicia Masocco
Déjàvù. Le regole del lavoro tengono ban​co in questo avvio di campagna elettorale, da entrambi gli schieramenti si sente dire che sono stantie. Su come adattarle alle sfide della modernità fiocca​no editoriali e dichia​razioni d'intenti. Ulti​ma, quella di Silvio Berlusconi, per il quale «bisogne​rebbe avere il coraggio di andare addosso a tutto lo Statuto dei lavo​ratoti e a questa contrattazione na​zionale». «Credo bisognerebbe cambiarlo tutto con regole più mo​derne».

Berlusconi quindi si allarga, non gli basta più mettere le marci sull'articolo 18 che pure così com'è di​spiace ad alcuni candidati del Pd come Pietro Ichino e Massimo Ca​learo. Né è bastato al leader del Pdl il dietro‑front cui è stato costretto quando, capo del governo, finì con il dirottare le modifiche all'ar​ticolo 18 sul binario morto della delega 848 bis. Ora ci riprova, for​se per questo intende arruolare l'ex presidente di Confindustria, Antonio D'Amato, già co-protagonista di quella battaglia.

Gli imprenditori però sembrano aver capito che insistere sul tasto porta più danni che altro. Un son​daggio della Fondazione Istud per Economy, riferisce che alla do​manda se sia il caso di sollevare la questione di una riforma dello Sta​tuto dei lavoratori invocando più libertà nei licenziamenti, il 48,9% dei manager e imprenditori intervistati ritiene che la Confindustria non dovrebbe farlo, favorevole il 43%. È una novità rispetto a qual​che anno fa. L'altra agita il centro​sinistra. Quantunque il programma di Walter Veltroni non faccia cenno allo Statuto dei lavoratori né all'articolo 18, i candidati Pd Pietro Ichino e Massimo Calearo hanno le loro idee. «Quando Confindustria voleva eliminare l'arti​colo 18 gestì male la partita ‑ ha di​chiarato Calearo al Riformista ‑. Ora, se il tema venisse affrontato in maniera diversa, l'articolo 18 si potrebbe togliere». A l'Unità Pietro Ichino aveva invece spiegato che l'articolo 18 potrebbe conti​nuare ad essere applicato per i li​cenziamenti disciplinari e contro quelli per motivo illecito o di di​scriminazione. Mentre per motivi economici e organizzativi si po​trebbe licenziare dietro «congruo indennizzo». Sono posizioni criticate dai sindacati e fortemente osteggiate dalla Sinistra Arcobaleno. «Non pensiamo che la questio​ne dello Statuto dei lavoratori sia fondamentale né nelle relazioni industriali né per l'economica del Paese», taglia corto il leader della Uil Luigi Angeletti commentando le parole di Berlusconi. «Il tema non è d'attualità ‑ gli fa eco per la Cisl il segretario confederale Giorgio Santini ‑. Pensiamo piuttosto ad applicare il protocollo firmato a luglio con il governo Prodi, per estendere le tutele a chi non le ha. Ripescare certe vicende significa solo creare contrapposizioni di​struttive, mentre c'è molto da costruire». Più secche le reazioni a si​nistra: «Nei giorni scorsi Veltroni ha detto che il Pd non è un partito di sinistra ma riformista. Le propo​ste di Calearo sono di destra, adat​te ad un partito di destra, che vo​glia fare un governo di destra», af​ferma Paolo Ferrero (Prc). «Troppo spesso, anche a sinistra, i politici sono servi dei padroni ‑ torna a di​re per il Pdci Marco Rizzo ‑. Lo Sta​tuto dei lavoratori non si tocca».
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Il segretario Cgil candidato nel Pd

Lasciatelo in pace, il problema è estendere i diritti a chi non li ha

La questione dell’articolo 18 è stata risolta nel marzo 2002, non c’è altro da dire
di Giampiero Rossi
Paolo Nerozzi, candidato del pd, se dovesse spiegare a un ragazzo perché lo Statuto dei lavoratori è ancora importante cosa gli direbbe?

«Potrei anche non dirgli nien​te. Basterebbe aspettare che quel ragazzo entri in un am​biente di lavoro e poi capirebbe da solo a cosa serve sancire cer​ti diritti, così come lo hanno ca​pito altri ragazzi come lui tanti anni fa, quando quei diritti non erano ancora stati ricono​sciuti».

Però sono passati parecchi lustri da allora ed ecco che arriva il Berlusconi di turno a dire che è roba vecchia e che è tempo di buttarlo via... 

«Allora diciamo, prima di tut​to, che lo Statuto dei lavoratori è ancora utile; aggiungiamo semmai, che è vero che sareb​bero necessari interventi di am​modernamento di quell'im​pianto, che comunque resta un'ottima, solida base da am​pliare, non da cancellare».

In quale direzione?

«Nella direzione di un'estensio​ne di quegli stessi diritti ai nuo​vi soggetti del mondo del lavo​ro, quelli che non esistevano ai tempi in cui fu concepito lo Sta​tuto. È vero che molte cose so​no cambiate, oggi c'è la preca​rietà, la flessibilità, la globalizza​zione, la frammentazione dei cicli produttivi e delle filiere.. insomma, in questo nuovo quadro bisogna stabilire i dirit​ti di chi lavora».

E a che punto siamo? Quali sono le idee in campo per questo ammodernamento dello Statuto dei lavoratori? 

«In parte è già avvenuto un pas​so in direzione del superamen​to del vecchio impianto. Lo ha fatto la legge Bassanini nel set​tore del pubblico impiego a proposito della rappresentativi​tà sindacale. Ecco, questo è sicu​ramente un aspetto che deve essere rivisto, perché negli anni settanta c'erano soltanto tre sindacati, oggi ce le sigle sono molte di più e allora si aperta automaticamente la rappresen​tatività a tutti, ma così non può andare avanti. Occorre ve​rificare a tutti i livelli, da quello aziendale a quello nazionale, quali siano le organizzazioni legittimate a rappresentare i lavoratori».

Bene, ma oltre alla voce “sindacati” che altri nuovi diritti avete pensato?

«Molti altri, faccio solo qual​che esempio: la questione della privacy dei lavoratori, del mob​bing, della formazione, tutte voci che hanno a che fare con lo sviluppo della società. Guar​di che non solo il ministro Ce​sare Damiano ma anche lo ste​so Gino Giugni si è messo a ri​vedere lo Statuto».

E l'articolo 18? È in discussione anche quello? 

«Per quanto mi risulta la discus​sione sull'articolo 18 si è chiusa nel 2002. Punto e basta».

Comunque al di là di Berlusconi qualche maldipancia nel mondo del lavoro nasce anche per certe candidature nel Pd. Lei che ha passato una vita nella Cgil si sente nel partito dei lavoratori? 

«Diciamo le cose con la chiarez​za e la semplicità che meritano. Esistono opinioni diverse, e questo è un bene, però io credo che ogni candidato debba esse​re fedele al programma che ha sottoscritto. Io ho letto il pro​gramma del Pd sul lavoro e mi ci sono riconosciuto, quindi considero quello il testo di rife​rimento per tutti gli altri candidati, con i quali sarà comun​que ben lieto di confrontarmi. Anche Pietro Ichino, al di là di certe brutte espressioni, ci ha fornito qualche buona idea sul pubblico impiego...».
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Oggi andrebbe ampliato: a mancare, o a essere insufficienti, sono le tutele a favore dell’esercito dei lavoratori atipici che si è andato ingrossando nell’ultimo decennio.

Ha quasi quarant’anni, ma funziona ancora

Le ipotesi di revisione del centrodestra si sono sin qui concretizzate in un attacco ai diritti. La proposta ulivista firmata da Treu e Damiano di una “Carta dei diritti” per i non dipendenti
di Bruno Ugolini
Lo ha detto in modo sornio​ne Silvio Berlusconi «biso​gnerebbe cambiare l'intero Sta​tuto dei lavoratori». Una frase gettata li, non racchiusa nei pro​grammi ufficiali della destra. Quasi una minaccia, capace di far sobbalzare. Perché il ricordo va subito al 23 marzo del 2002, alla folla che occupava il Circo Massimo a Roma, attorno alla Cgil di Cofferati. Anche allora si parlava di norme moderne ade​guate ai tempi. Presto si era pe​rò capito che l'unica cosa che si voleva colpire era il diritto dei la​voratori, nelle aziende con più di 15 dipendenti, a non essere li​cenziati senza una giusta ragione. “Ad nutum”, con un cenno del di​to, come si scrisse allora. 

Era solo un articolo dello Statuto, il numero 18. Ora il tema torna a occupare la campagna elettorale. E attraverso quella frase, tutta al condizionale ("bisognerebbe"), s'intuisce che quel che sta a cuore non è certo una tutela più adeguata del mondo del lavoro. L'obiettivo è riscrivere lo Statuto, per cancellare alcune rego​le. Perché è vero che quella legge è vecchia. È nata il 20 maggio del 1970, attraverso minisiri e studio​si come Giacomo Brodolini, Gino Giugni, Carlo Donat Cattin, ma prima ancora (nel 1952) era stata proposta da Giuseppe Di Vittorio. Quelle che oggi però appaiono ina​deguate, non sono le tutele assegna​te ai lavoratori dipendenti. È, inve​ce, l'assenza o l'inadeguatezza di tutele per quell'esercito via via in​grossatosi dei lavoratori cosiddetti atipici. Sono i collaboratori coordinati continuativi, i lavoratori a pro​getto, i lavoratori in "associazione in partecipazione", quelli con con​tratto a termine, gli interinali (oggi si chiamano “somministrati”). Molti di loro sono privi oltre che dell'articolo 18, di tutele primarie, co​me quella di poter aderire a un sin​dacato senza rischiare, o di potersi ammalare, o di partecipare ai corsi di formazione aziendale. Sono i fi​gli del post fordismo, orfani di Sta​tuto.

Ma non è per loro che si batte la de​stra. Si muove contro i padri per in​trappolare anche i figli. Non è su queste tematiche che è intervenuto il governo di centrodestra nei cin​que anni prima di Romano Prodi. Ha operato per moltiplicare le possi​bilità di estendere le forme contrat​tuali flessibili e poi ha infierito sull'unico articolo che premeva: il di​ciotto, per ottenere i licenziamenti facili. Come se passasse da lì la ri​cetta capace di imprimere una svol​ta nell'assetto economico e sociale del Paese, impegnato nella gara del​la competitività internazionale. E

invece il tema dovrebbe essere quel​lo relativo a come costruire un capi​tale umano capace davvero di rida​re slancio alla società e all'econo​mia. Non certo togliendo o ridimensionando le grandi conquiste del 1970. 

Parliamo del diritto all'as​semblea in azienda; il diritto a non subire indagini sulle proprie opinio​ni politiche, religiose o sindacali; il diritto quando si è studenti‑lavora​tori a turni agevolati; il diritto a non essere obbligati a fare gli straor​dinari; il diritto a svolgere attività sindacali. Nonché il divieto alla concessione di trattamenti economici di maggior favore aventi carat​tere discriminatorio. Sono conqui​ste di civiltà, sono alcuni aspetti di quel vituperato Statuto del resto non sempre rispettato.

Uno Statuto che, ripeto, avrebbe bi​sogno di coinvolgere anche quella parte dimenticata del mondo del la​voro. Come? C'è urna parte della si​nistra ‑ oggi rappresentata nella li​sta Arcobaleno ‑ che giudica in so​stanza l'esercito post‑fondista solo frutto di una macroscopica truffa. Per cui tutti o quasi gli atipici .sareb​bero da ricondurre nell'esercito dei normali salariati a posto fisso. Ne​gando così l'esistenza, sia pure par​ziale, di forme produttive e di nuove tecnologie collegate a esigenze di vera flessibilità (da risarcire con di​ritti e redditi adeguati) e non la con​seguenza di un complotto. O l'esi​stenza di fasce di giovani lavorato​ri che non sognano il cartellino da

timbrare tutte le mattine, preferi​scono mirare a lavori di qualità, ac​cumulando esperienze e culture an​che queste, però, ricche di tutele.

Un'altra parte della sinistra ‑ quel​la confluita nel Pd ‑ ha ipotizzato una "Carta dei diritti" (integrante lo Statuto) che desse una risposta a tali problematiche. Basti ricordare le elaborazioni di Tiziano Treu e Cesare Damiano al tempo dell'Uli​vo, o alle prime misure varate dal governo Prodi. Ma altri prima ‑ da Gino Giugni, a Massimo D'Anto​na, a Bruno Trentin ‑ avevano lavo​rato attorno a questo tema.

Ed ora che cosa succederà? È proba​bile che Berlusconi come il solito si rimangi quanto ha detto, spinto da preoccupazioni elettorali. Rimane un oscuro presagio.

La vittoria di un governo di centro​destra, anzi di destra, porterebbe con sé il seme inquinante di nuovi scontri sociali. Non certo di soluzio​ni eque, costruttive e moderne. Un guaio per il Paese mentre si avvici​na una tempesta dai connotati re​cessivi.
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Due importanti ordini confermano la leadership internazionale della società del gruppo Trombini che allarga l’attività. Il valore della produzione del 2007 a 125 milioni di euro. Brescia fornirà impianti a Snam progetti che sta lavorando in Qatar

Chavez sceglie Atb Riva Calzoni

Commessa da 95 milioni di euro per fornire al Venezuela impianti di raffinazione
di Camillo Facchini
Tecnologia bresciana per il pe​trolio di Chavez. Atb Riva Calzoni fornirà alla venezuelana Pdvsa (che per il Governo di Caracas può esser paragonata all'italiana Eni) quattro reattori e due separatori che verranno installati nella raffine​ria di Puerto la Cruz in fase di raddoppio, impianto collegato al principale porto dello stato centro americano nello stato Anzoàtegui.

Il valore della commessa ‑ che dovrà esser completata entro la primavera del 2011 ‑ è di 95 milioni di euro e consentirà di sviluppare le capacità di raffinazione ed estra​zione di greggio destinato al merca​to interno di un Paese che, con 80 milioni di barili, è il sesto produtto​re mondiale di petrolio.

Sia i reattori che i separatori saranno costruiti a Roncadelle da dove, smontati, viaggeranno alla volta di Marghera dove verranno assemblati prima di esser caricati sulla nave che farà rotta sul Venezuela.

La società bresciana è inoltre in attesa di conoscere l'esito di un'analoga gara per il raddoppio di una seconda raffineria venezue​lana, quella di El Palito, la più grande del mondo, capace di raffi​nare da sola un milione di barili al giorno, anch'essa di proprietà del​la Pdvsa.

Investimenti importanti in un Paese che, entro il 2012, prevede di raddoppiare la produzione di greg​gio di cui possiede ‑ ad oggi ‑ la più grande riserva mondiale.

Ricapitalizzata e rilanciata dal gruppo camuno guidato da Sergio Trombini (anche nel numero di occupati che, al momento dell'ac​quisizione, erano 180 ed oggi sono 250), Atb Riva Calzoni conferma con questa commessa il ruolo di leadership internazionale che il suo management, ed i suoi prodot​ti, hanno saputo conquistarsi sul mercato dei grandi impianti nel quale compete con altri gruppi italiani e giapponesi.

Una seconda commessa del valo​re di dieci milioni di euro fornirà invece impianti in Qatar a Snam​ progetti.

Atb Riva Calzoni stima di chiu​dere il 2007 con un valore della produzione di 125 milioni di euro contro i 93 del 2006 mentre il fatturato passerà da 40 a 96 milioni con fluttuazioni dovute ai prodotti in conto lavorazione che sono giun​ti a conclusione.

Sette milioni di euro gli investi​menti in nuove tecnologie, ma an​che in un centro di ricerca in cui si effettuano prove non distruttive e radiografie dei corpi a pressione di grande spessore. Prove per le quali vengono utilizzati due acceleratori lineari ospitati sia a Roncadelle che a Marghera in bunker protetti.

Il gruppo Trombini, intanto, di​versifica: lo fa nell'eli trasporto con Eli Mast, società per il trasporto di materiale e lavori aerei, soprattut​to in montagna, nella posa di para valanghe, montaggio di tralicci per linee elettriche o impianti di risali​ta, spegnimento incendi boschivi, tesatura cavi per linee elettriche, riprese cinematografiche.

La flotta è composta da un La​ma SA315B, un «trattore» dell'aria «l'elicottero più adatto al lavoro in alta quota», spiegano in Semat e da un AS 350 B3 Plus Ecureil «in grado di trasportare passeggeri, materiali in cabina, sollevare e tra​sportare carichi» aggiungono anco​ra in Semat.

Nel gruppo Trombini è entrata anche Atb Semat Steelworks di Taranto, 50 addetti, nata dall'unio​ne delle esperienze di Atb Riva Calzoni e di Semat Carpenteria: creata principalmente per fornire componenti speciali all'Ilva di Taranto, la newco guarda al mercato dei recipienti in media pressione (contrariamente a quelli prodotti a Brescia di dimensioni e resisten​ze superiori) per l'industria petrol​chimica.

Passaggi aggiuntivi ‑ Semat Car​penteria ed Eli Mast ‑ di una storia che non ha ancora trent'anni e che ha visto il gruppo di Sergio Trombi​ni, nato nel 1981 come ditta indivi​duale, arrivare oggi a 1.500 dipen​denti e ad un fatturato aggregato lo scorso anno di 250 milioni di Euro.
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Iseo. Torna l’iniziativa promossa dall’associazione Onlus “Don Tarcisio Festa” e dedicata ai ragazzi dai 16 ai 14 anni

Un “Trampolino” per la salute

Un viaggio tra le montagne di Borno per fornire un supporto post terapico
Una vacanza pensata apposita​mente per bambini con problemi di salute. Torna “Il Trampolino”, l'iniziati​va invernale tra le montagne di Borno nata grazie all'esperienza del Prof. Guido Caccia, chirurgo pediatra bresciano d'adozione. “Il Trampolino” è pensata per bambi​ni con problemi di salute ed è offerta dall'Associazione Onlus na​ta 10 anni fa a Iseo in memoria dello scomparso Don Tarcisio Fe​sta e che ne porta il nome. Il Prof. Caccia, resosi conto di quali fosse​ro le difficoltà incontrate dai ragaz​zi a lungo ricoverati e sottoposti a dolorose procedure mediche e chirurgiche ad adontare una vita sere​na, prese spunto da un'idea del famoso attore Paul Newman i cui campi per bambini con problemi di salute avevano «invaso» l'America e poi erano stati esportati in Irlanda e in Francia.

Dal 1999, anno della prima espe​rienza de “Il Trampolino”, più di 250 sono stati i ragazzi e ragazze ospitati a Borno. Di età compresa tra i 6 e i 14 anni, i giovani ospiti provenienti da tutta l'Italia, dalla Polonia, dall'Olanda e dalla Germa​nia, hanno vissuto questa esperien​za estiva, della durata di 12 giorni, in Valcamonica. Diverse sono le attività studiate di anno in anno in funzione dei problemi dei giovani ospiti. L'equitazione, la pesca, la piscina, le scalate in montagna, gli attraversamenti di torrenti su pon​ti di funi sospesi; non mancano giochi in casa e la realizzazione di una rappresentazione teatrale. «La filosofia de “Il Trampolino” ‑ spiegano in una nota i promotori dell'iniziativa ‑, unico campo estivo del genere in Italia, è quella di aiutare il bambino a fare da solo, ad autogestirsi le terapie. Obbietti​vo che si ottiene con un percorso studiato che mira a facilitare l'ami​cizia e la complicità tra i giovani in modo che ognuno possa mettere in campo tutte le proprie potenzialità per il raggiungimento del successo comune. I ragazzi comprendono che la malattia, se adeguatamente gestita, non rappresenta un fattore limitante per una vita felice, ma al contrario le terapie necessarie e il supporto reciproco fra amici posso​no essere la via per una vita serena e integrata nella società».

Dal 21 al 24 febbraio, gli stessi ragazzi che furono ospitati durante l'estate scorsa ritorneranno a Bor​no per un weekend da trascorrere con le proprie famiglie e con lo staff de “Il Trampolino”. La presenza dei genitori è fondamentale per consolidare i risultati positivi otte​nuti sui giovani ospiti.

«Gli stessi risultati positivi ‑ pro​segue la nota ‑ si possono riscontra​re anche sull'intero nucleo familia​re, grazie al prezioso lavoro dello psicologo che accompagna i genito​ri nel percorso che li porta ad intraprendere là strada per miglio​rare il proprio stato d'animo».

Lo staff è costituito da medici, infermieri, psicologi, educatori che hanno condotto studi specifici nel​le più prestigiose Università della Lombardia insieme á personale ad​detto alle cucine a alla logistica. «Il giovane ospite ‑ precisano ‑ può trascorrere una vacanza serena, spensierata ma soprattutto sicura, potendo contare sulla professionalità degli attori in campo». Alla riu​scita del progetto concorrono diver​si attori, a partire dall'Associazione Don Tarcisio Festa che si fa carico di ogni spesa del campo. Senza dimenticare l'Ospedale dei Bambi​ni di Brescia che mette a disposizio​ne i suoi medici specialisti presenti 24 ore al giorno al campo, o «Brescia Soccorso», che garantisce la presenza sul posto di un'ambulan​za perfettamente attrezzata con un equipaggio ad altissima compe​tenza formatosi durante i propri corsi di soccorritore.

E ancora l'Ospedale di Valleca​monica, pronto per ogni richiesta sanitaria, il Comune di Borno, la parrocchia e tutta la cittadinanza che da sempre aiuta i giovani ospi​ti. «Grazie all'associazionismo, alla concreta generosità di molti privati e di enti pubblici, al volontariato no‑profit e ad una Sanità di alto livello ‑ concludono gli organizzato​ri ‑ ogni anno si concretizza un progetto ambizioso tutto brescia​no per i bambini di tutti i Paesi europei. Per la prossima estate so​no previsti 2 campi, dal 9 al 20 luglio e dal 23 luglio al 3 agosto».

Per ulteriori informazioni è possi​bile chiamare allo 030/9821827 o consultare i siti web www.iltrampo​lino.org e www:dontarcisiofesta.org.
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Edolo. È iniziato ieri il viaggio a Roma dei sessantadue bambini della “Cesare Battisti” che “racconteranno” la Valle ai loro pari età

Piccoli ambasciatori dei tesori camuni

Lo scambio, finanziato da Comune e Provincia, vuole promuovere il territorio
di Paolo Testini
Saranno sessantadue bambi​ni a promuovere in una scuola romana la cittadina di Edolo ed il territorio camuno nel suo insieme. È questo, infatti, il tema del progetto «Scuola, Ambiente e Territorio» che si concretizzerà in questa settimana con il viag​gio di istruzione nella capitale degli alunni delle classi quarte e quinte della scuola primaria «Cesare Battisti» di Edolo.

La Provincia ed il Comune di Edolo hanno appoggiato il progetto, anche stanziando un con​tributo economico che ha permesso di contenere in modo notevole i costi a carico delle famiglie.

Il pullman dei piccoli studen​ti è partito ieri mattina da Edo​lo giungendo a Roma nel tardo pomeriggio. Nella giornata di oggi, nella scuola primaria dell'istituto comprensivo di Rocca di Papa (una cittadina a pochi km da Roma) i giovani camuni illustreranno ai «pari età roma​ni» la storia e le bellezze del nostro territorio, supportati per l'occasione da due differen​ti presentazioni multimediali. La prima sarà focalizzata su arte, aspetti socio‑culturali ed economia di Edolo.

Tra gli approfondimenti ve ne sarà uno dedicato apposita​mente alla grande centrale idro​elettrica presente in paese. La seconda sarà invece incentrata su alcuni percorsi storici, arti​stici e turistici offerti dalla Val​lecamonica. Particolare enfasi sarà infine garantita ai siti di Capo di Ponte e Cividate camu​no così come agli aspetti ambientali ed ecologici, con i par​chi naturali presenti sul territo​rio camuno che saranno messi in grande risalto. Il viaggio a Roma sarà ovviamente anche una preziosa opportunità per visitare la «città eterna».

Per quanto riguarda il sog​giorno romano sono state infat​ti programmate, tra l'altro, visi​te al Colosseo, ai Musei Vatica​ni ed alla Cappella Sistina, a Montecitorio e ad alcune cata​combe. «Durante i primi mesi di scuola ‑ ha spiegato il dirigente scolastico a proposito del viag​gio ‑ abbiamo dedicato alcune ore alla preparazione di questa esperienza, che rappresenta un'importante opportunità for​mativa e di crescita personale per gli studenti».

«Il lavoro svolto in classe ‑ ha spiegato una delle insegnanti ‑ è stato compiuto su due livelli. Da un lato ci si è dovuti concen​trare su Edolo e sulla Valleca​monica, al fine di preparare la presentazione del nostro terri​torio da fare a Roma. Dall'al​tro, si è cercato di illustrare agli alunni i luoghi, i monumenti e le opere d'arte che saranno poi visitati nella capitale, con la convinzione che questo rende​rà molto più incisive, compren​sibili ed interessanti le spiegazioni che verranno poi offerte dalle guide in loco».

Durante il ritorno, previsto per la giornata di sabato, è stata programmata anche una tappa ad Assisi. Sarà padre Moles, un frate francescano di origini edolesi, a guidare gli studenti tra i tesori della cittadina umbra. 

Infine, stanchi, ma certamente entusiasti per l'esperienza vissuta, i giovani studenti faranno rientro a Edo​lo nella tarda serata, coronan​do così il proprio ruolo di «pic​coli», ma preziosissimi, amba​sciatori delle bellezze della Valcamonica.
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Vezza d’Oglio

Il Comune cerca personale in vista delle elezioni

di (vecla)
Nuove opportunità pro​fessionali nel Comune di Vezza d'Oglio. L'Am​ministrazione ha pub​blicato un bando, rivol​to a coloro che deside​rano occuparsi di que​stioni amministrative. C'è tempo fino alle 12 di domani per presentare la propria can​didatura, proponendo​si come collaboratore. Prevista un'assunzione a tempo determinato, della durata di tre me​si. L'obiettivo è avere una figura professiona​le che sappia svolgere mansioni relative alle consultazioni elettora​li. Il personale assunto sarà sottoposto al trattamento previsto dal Contratto collettivo nazionale di lavoro, del Comparto Regioni‑En​ti locali. Quanto all'aspetto economico, si farà riferimento alle indicazioni contemplate per la categoria B/3. Tra i requisiti richiesti, l'aver compiuto i 18 an​ni e il diploma di istru​zione secondaria di se​condo grado. 

Le domande devono essere consegnate all'ufficio protocollo del Comune entro le 12 di domani. Stabilita una graduatoria, sabato mattina (nel munici​pio) si terrà, dalle 9.30, la prova scritta di sele​zione cui parteciperan​no un numero massi​mo di 5 candidati. Per informazioni contatta​re il Comune al nume​ro 0364/779610.
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Breno. L’assessore Angeloni loda l’operato del Comune in campo di tutela dei dipendenti

«Sicurezza, impegno prioritario»

di Giuliana Mossoni
Parlare di sicurezza e di salute dei lavoratori è sem​pre più difficile. Diventa poi quasi un paradosso se a esse​re interessati sono gli enti pubblici, considerati troppo spesso in maniera superficia​le se non addirittura delle «isole felici». Esistono realtà che invece hanno fatto della sicurezza sul luogo di lavoro uno dei punti fermi del proprio agire, che hanno destinato fondi e risorse per garantire ai pro​pri dipendenti e ai cittadini ambienti salubri e sicuri, in accordo con quanto prescrit​to dalla legge. Tra questi enti c'è il Comune di Breno, che, a detta del vicesindaco Pierfranco Angeloni, «da an​ni persegue una forte sensibilizzazione sul tema, coinvol​gendo tutto il personale di​pendente. Non bisogna di​menticare ‑ sottolinea infatti ‑ che un Comune delle no​stre dimensioni, con circa 25 dipendenti, va considerato a tutti gli effetti come un'azien​da di servizi e, in quanto tale, vanno messe in atto tutta una serie di azioni e di adem​pimenti per garantire una struttura sempre più efficien​te e nello stesso tempo salvaguardare la sicurezza e la salute dei lavoratori».

Da quando il Comune ha iniziato le procedure di ade​guamento alle norme sulla sicurezza, ormai diversi anni fa, sono stati spesi almeno 400mila euro. In un primo momento le priorità poste dall'Amministrazione comu​nale sono state l'adeguamen​to degli impianti tecnologici e l'abbattimento delle barrie​re architettoniche di tutti gli edifici comunali, non solo del municipio, ma anche delle scuole, della materna e degli altri fabbricati pubblici di proprietà, quali il Palazzo de​gli Uffici. Alcuni di questi interventi sono tutt'ora in corso di realizzazione: al pianterreno del municipio si sta rifacendo l'impianto elet​trico mentre nel palazzo uffi​ci è in via di chiusura la procedura per la posa dell'ascensore.

Nell'ultimo periodo l'atten​zione si è spostata sul perso​nale dipendente, garanten​do le visite mediche periodi​che e un'adeguata formazio​ne e informazione su tutte le tematiche relative alla sicu​rezza e alla salute sui luoghi di lavoro, compreso il pronto soccorso, l'antincendio e, non ultima, l'evacuazione dei lavoratori. 

«Mi pare ‑ afferma Angelo​ni ‑ che il Comune di Breno, per l'ennesima volta, dimo​stri attenzione non solo nei confronti dei beni pubblici e nell'adeguamento delle strut​ture, ma anche verso le per​sone, riservando una quota di risorse economiche per attività meno appariscenti ma altrettanto importanti nell'economia dei servizi resi ai cittadini. Il tutto è stato svolto nella consapevolezza che quando si trattano que​stioni delicate come la sicu​rezza dei lavoratori, non bisogna fare solo demagogia ma bensì essere responsabili e concreti». Non va poi dimenticato che, col supporto di un'azien​da esterna, è stato aggiorna​to il Documento di valutazio​ne dei rischi ed è stato adottato il nuovo Piano di emer​genza e di evacuazione, an​dando così a colmare un'esi​genza improcrastinabile da parte del Comune.
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Risultati positivi emergono da una ricerca sui consumi curata dalla Fondazione Cariplo

Corte Franca risparmia energia

di (f. arch.)
Il municipio di Corte Franca e i tre centri sociali di Colombaro, Nigoline e Timoline sono tra gli edifi​ci pubblici. meno «energi​vori» della provincia di Brescia per quanto riguar​da l'utilizzo del riscalda​mento. Lo rivela una ricerca sul consumo energetico svol​to nei mesi scorsi dalla Fondazione Cariplo, che ha passata alla lente d'ingrandimento la situazione delle strutture del Comu​ne di Corte Franca e di un campione significativo di altri paesi bresciani di pic​cole dimensioni.

Seconda lo studio della Fondazione, che ha preso in considerazione le carat​teristiche fisiche e archi​tettoniche degli ambienti, le ore di apertura per lavoro e la temperatura dell’uf​ficio scelto come campio​ne, il più virtuoso tra tutti è risultato il moderno pa​lazzo municipale, capace di risparmiare in un anno fino al 60% di combustibi​le rispetto alla spesa me​dia degli altri Comuni. L'edificio infatti a fronte dei 170 kWh per metro quadrato consumati nel 2007 dalla maggior parte degli altri municipi, riesce a contenere la spesa al di sotto dei 100 kWh per me​tro quadrato, attestando​si a quota 90 kWh.

Ma anche i tre grandi spazi pubblici delle frazio​ni di Colombaro (centro ricreativo‑), Timoline e Ni​goline (due centri anziani) spendono complessiva​mente di meno rispetto alla media calcolata su luo​ghi simili, evidentemente meglio «capaci» di trattenere il calore, ma probabilmente più attenti nell'uso del riscaldamento.

Per il centro sociale di Timoline la verifica ha da​to ottimi risultati, con una spesa per i12007 di 80 kWh ogni metro quadrato, quando la media del cam​pione provinciale è risulta​ta di 130 kWh, oltre il 50% in più. Il centro ricreativo di Colombaro arriva a 120 kWh, il centro anziani di Nigoline a 125 kWh. 

Meno «risparmiosi» in​vece gli impianti sportivi. Bocciodromo e palestra, riuniti sotto una voce uni​ca, oltrepassano abbondantemente la media di 150 kWh per metro qua​dro verificati dalla ricerca Cariplo per gli impianti sportivi, attestandosi nell'anno appena concluso a quota 280 kWh.
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Iseo [Lettera al direttore]

La delega per l’operazione di fusione tra Cacciamatta e Guerini

di Fabio Volpi (consigliere di “Iseo Domani”)
La decisione di rispon​dere positivamente al​la richiesta del Sindaco di Iseo Ghitti di conferirci la delega per seguire e porta​re a termine l'operazione di fusione del Cacciamat​ta con il ricovero Guerini, perché solo di questo si tratta, comporta da parte nostra un consapevole ri​schio ma allo stesso tem​po una sfida, una sfida alla politica parolaia alla politi​ca inconcludente. Per noi assumersi il rischio della responsabilità in questo caso non vuol dire creare pateracchi ma concorrere a dare risposte alle istanze e ai bisogni della nostra comunità iseana.

Rifiutare si correva il ri​schio, che fa da contralta​re all'assunzione di respon​sabilità, di non prendere sul serio i problemi scegliendo di non affrontarli perché più comodo e me​no problematico per otte​nere consenso elettorale.

In questi anni in Consi​glio Comunale abbiamo sempre inteso esercitare il ruolo di opposizione in mo​do costruttivo senza ingag​giare guerre, a volte solle​vando questioni con iro​nia ma senza dileggio, cer​cando il «modo» che la maggioranza (legittimata dai voti dei cittadini isea​ni, bisogna sempre ricor​darlo) ascoltasse e accet​tasse suggerimenti di inte​resse generale riconoscen​do ad essa il compito di stabilire le priorità, le mo​dalità di gestione e di at​tuazione delle scelte, senza confondere i ruoli nel rispetto delle scelte eletto​rali.

Il giudizio finale dell'ope​rato spetterà agli elettori. Nel nostro operare abbia​mo sempre inteso che la politica amministrativa dovesse essere «alta», aperta alle grandi questio​ni generali, attenta ai biso​gni, mai di parte (i bisogni non hanno colore richiedendo risposte semplici e positive) fatta di disponibi​lità all'ascolto e al dialogo, di cose concrete non di parole fumose, di discorsi chiari e non di parole sgua​iate, di ideali alti non di bugie pragmatiche o di tentativi esplicitamente modesti rispetto a proble​mi che non hanno soluzio​ni semplici e che quindi richiedono un approccio umile.

In democrazia, come di​ce nel suo documento ai credenti in vista della tor​nata elettorale il Vescovo di Brescia, «possono confrontarsi visioni diverse dell'uomo, della società, possono scontrarsi interes​si e preferenze ma tutto questo deve avere una base comune: il bene della comunità». E allora nella scelta di affrontare un argomento tanto a cuore agli iseani come quello di dare un migliore servizio agli ulti​mi, agli anziani a coloro che non sono in grado di dare voce ai loro disagi, non vuole forse dire avere nel cuore in bene della comunità iseana? E se questa assunzione di responsabilità servisse a fare uscire alla luce del sole gli interessi nascosti economici, ideologici, par​titici non sarebbe forse un bene?

Siamo assolutamente convinti che se la politica vuole riconquistare il senti​mento della gente e in par​ticolare i giovani, deve tor​nare ad occuparsi dei pro​blemi veri, e non della pu​ra conquista e distribuzio​ne del potere.

La politica ha oggi una grande responsabilità, la responsabilità di evitare che nella società attuale e futura venga seminato vento. Evitare il vento vuoi dire dare una dimen​sione umana alla politica, realizzare un equilibrio tra le motivazioni ideali che danno un'anima alle no​stre scelte politiche e agli obiettivi concreti, perse​guire l'azione politica con coerenza, fuori dalle logi​che di potere, praticare il dialogo e la tolleranza che significa battersi per le proprio idee ma disporsi in via di principio a lasciar​si convincere se le tesi dell'avversario risultassero più logiche e umanamen​te più autentiche.

La coerenza delle no​stre scelte sta nel fatto che nel nostro program​ma elettorale presentato quattro anni fa così come nel documento approvato all'unanimità dal Consi​glio comunale il 27/10/2004 si sottolineava la priorità e l'impegno a trovare una soluzione definitiva alla precarietà del ricovero Guerini alfine di non per​dere i posti letto accredita​ti ma soprattutto a miglio​rare il servizio di assisten​za agli anziani perché una società moderna non può non aver cura dei propri anziani che ne sono la me​moria. In coerenza a quegli im​pegni riteniamo doveroso mettere in gioco le proprie aspirazioni alfine di perse​guire il bene comune per​ché secondo noi un ammi​nistratore responsabile de​ve non considerare estra​neo nessun aspetto del proprio paese, dalle case da abitare, dalla sicurezza del cittadino, dal lavoro ai giovani, dalla scuola, dall'assistenza agli anziani, deve affrontarle tutte con amore senza aver paura di essere considerato visiona​rio e per questo si deve avere il coraggio di occuparsi degli altri soprattut​to degli ultimi perché ad ognuno deve essere data sempre un'ultima occasio​ne. 

La politica «alta» si giu​stifica ed ha un valore non per il potere che esercita ma per il suo dovere verso la vita e nel nome del bene comune deve essere pron​ta a parziali rinunce, soffer​te ma ragionevoli in vista di un migliore bene comu​ne, come viene scritto nel​la dottrina sociale della Chiesa. Per tutte queste considerazioni e per il fat​to che chi governa oggi Iseo ha richiesto, dopo la crisi e il ritiro delle dimis​sioni del Sindaco, un atto di collaborazione alla mi​noranza, dando così conto di una difficoltà, di un'in​sufficienza oggettiva ab​biamo ritenuto giusto e utile per la nostra comuni​tà l'assunzione con umiltà di un atto di responsabili​tà. Consci dei rischi e dei nostri limiti ma mettendo a disposizione le proprie capacità consapevoli che il futuro si costruisce guar​dando avanti ad una socie​tà senza ideologie, e che saremo giudicati dai com​portamenti e non dalle pa​role. Per concludere abbia​mo ribadito al sindaco Marco Ghitti che l'impe​gno assunto è temporale, se entro tre mesi non sare​mo in grado di mettere insieme tutti i soggetti in​teressati (dagli enti alle associazioni) e dare una soluzione concreta e credi​bile al problema, vorrà di​re che la politica avrà an​cora una volta molta stra​da da percorrere per avvi​cinarsi al sentire dei citta​dini e che per un'altra vol​ta avremo sprecato un'oc​casione. Inoltre nel frat​tempo abbiamo comunica​to al sindaco al fine di dare trasparenza alle scel​te attuali e future, la deci​sione del sottoscritto di autosospendersi da capo​gruppo del gruppo Iseo Domani al fine di rendere tutti più liberi.
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Breno. Assemblea della Sinistra Arcobaleno per illustrare le ragioni della consultazione

Battaglia dell’acqua: referendum nel 2009

di Luciano Ranzanici
Il consiglio regionale ha appro​vato l'ordine del giorno con i quesiti referendari per l'abro​gazione della legge regionale 18 del 2006 sull'acqua, presen​tato dai gruppi di centrosini​stra, di Rifondazione comuni​sta e dei Comunisti italiani. Fra i 132 Comuni che chiedo​no la gestione interamente pubblica, del servizio idrico in​tegrato ve ne sono diversi della Valcamonica, fra i quali i fauto​ri storici della «resistenza» all'Ato, lo speciale ente destina​to a gestire i servizi idrici, vale a dire Malegno, Ceto, Cimbergo, Ossimo e Cerveno. La consultazione, che si terrà nel 2009, si articolerà sui se​guenti quesiti:. volete che sia​no abrogate le norme di legge della Regione Lombardia che consentono la partecipazione di privati al capitale delle socie​tà proprietarie delle reti, degli impianti e delle altre dotazio​ni patrimoniali destinati all'esercizio dei servizi e che co​stituiscono, per definizione della stessa legge, dotazione di interesse pubblico? Volete che siano abrogatele norme di leg​ge che obbligano a separare le gestioni delle reti e degli im​pianti di erogazione del servi​zio idrico, prevedendo obbliga​toriamente l'affidamento dell'erogazione tramite gara a evi​denza pubblica? Volete che sia​no abrogate le norme che pre​cludono agli enti locali, anche in forma associata, la scelta, della forma di affidamento dell'erogazione del servizio idri​co, scelta che invece la norma​tiva nazionale consente (secon​do le opzioni: interamente pubblica, mista, pubblico-privata, interamente privata)?

La Sinistra Arcobaleno per illustrare ai camuni come si è giunti alla consultazione e per informarli su tutte le azioni intraprese per contrastare la pri​vatizzazione dell'acqua, ha promosso un dibattito. 

Il grup​po valligiano e dell'Alto Sebi​no ‑ Ivan Facchi (Prc), Giorgio Faccardi (Comunisti italiani), Pierpaolo Turelli (Verdi), Matteo Lecchi (Sinistra democrati​ca) ‑ ha invitato alla serata di domani alle ore 20.30, al Bim di Breno, Emilio Molinari (Co​mitato nazionale per l'acqua), che interverrà su «Il nostro la​voro per un contratto interna​zionale per l'acqua bene pub​blico»; Alex Domenighini (sin​daco di Malegno) che interver​rà su «L'esperienza della Val​camonica e il commissaria​mento dei nostri Comuni». I la​vori saranno coordinati da Pa​ola Cominelli (giornalista di Più Valli Tv).
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Breno. Trasporto misto: ecco il progetto

di Luciano Ranzanici
L'incontro che lo scorso feb​braio era andato deserto per l'assenza giustificata dell'as​sessore ai Trasporti della Provincia, Valerio Prignachi, si ter​rà nel pomeriggio odierno e questa volta i tecnici preposti e lo stesso assessore presente​ranno ufficialmente il proget​to del Centro interscambio ferro-gomma di Breno. Nell'occa​sione, saranno presenti, per​ché formalmente invitati, an​che i capigruppo di minoran​za Giuliano Laiini (Impegno Comune) e Gianni Domenighi​ni (Stai con Breno). Breno è stato individuato co​me sede di uno dei centri pri​mari di interscambio nelle attività di riqualificazione delle re​ti di trasporto pubblico in Val​camonica e l'argomento è già stato oggetto di dibattito in consiglio comunale.

La maggioranza consigliare giudica con favore il progetto che l'assessore Prignachi illu​strerà, un servizio che tra l'al​tro razionalizzerà l'attuale cao​tico concentramento di pull​man nel centro di Breno, men​tre i gruppi di minoranza l'han​no giudicato in modo negati​vo, definendo invasivo l'inter​vento di realizzazione dell'in​terscambio, che stravolgereb​be la zona adiacente la stazio​ne ferroviaria della cittadi​na.
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La Valcamonica riflette sulla carta

di Ermete Giorgi
A Breno, nell'auditorium del nuovo palazzo di biblioteca e museo, Giancarlo Maculotti, assessore alla Cultura della Co​munità montana, ha presenta​to il numero zero/2008 di «In​terValli» , nuova rivista quadri​mestrale del sistema culturale della Valcamonica. Il direttore è Nicola Stivala; il responsabi​le Enrico Tarsia; membri della redazione: Gianfranco Bondio​ni, Massimo Cotroneo, Anto​nio De Rita, Oliviero Franzoni, Pier Carlo Gatti, Sara Marazza​ni, Ausilio Priuli, Serenella Va​lentini. Dopo la gloriosa «Illu​strazione Camuna», fondata dallo storico don Romolo Pu​telli e pubblicata dal 1916 al 1939, «L'Ogliolo» diretto da Giacomo Sebastiano Pederso​li e pubblicato dal 1975 al 1979, «Quaderni Camuni» diretto da Enrico Tarsia ed il periodi​co «Periferia», da tempo or​mai questo particolare settore della pubblicistica era orfano. Maculotti, in sede di presenta​zione, ha commentato: «Mi sembra che ci sia una grande carenza di analisi cul​turale su che cos'è la Valcamo​nica oggi e su dove la vallata dell'Oglio stia andando, o pos​sa incamminarsi. Una rivista può essere palestra di confron​to se si ha ancora voglia di un dibattito costruttivo e finaliz​zato a trovare soluzioni» .

BRESCIAOGGI, 6 MARZO 2008

Darfo. Mentre la differenziata punta al 35 per cento

La raccolta rifiuti cambia “strada”

Presto il “porta a porta”. Confermata l’aliquota Ici. Polemiche sulla viabilità nell’ambito di Montecchio
di Giuseppe Cappitta
Positivo, collaborativo, di con​trollo ma anche polemico o, meglio, fortemente polemico. Questi ed altri ancora gli agget​tivi che, forse a giudizio unani​me, si possono applicare all'ul​timo consiglio comunale di Darfo. La positività e la colla​borazione la si può cogliere nel​le diverse occasioni in cui si è votato all'unanimità o l'asten​sione delle opposizioni. La po​lemica si è colta, invece, quan​do si è discusso sulla mozione presentata dalla maggioranza ed illustrata dall'assessore Elvira Pianta che esprimeva con​trarietà alla possibilità di smal​tire sul territorio regionale lombardo rifiuti provenienti dalla Campania o su quella, presentata dall'ingegnere Luigi Pelamatti, della lista «Pela​matti sindaco» sulla viabilità a Montecchio. Obiettivo di quest'ultima sottolineare come nulla si fosse fatto o sia per farsi sul tanto auspicato ponte di Montecchio. Ad essa ha replicato, con forza, lo stesso sin​daco Francesco Abondio, ricor​dando che nulla era stato fatto neanche nel corso dei due mandati che avevano visto Luigi Pelamatti sindaco di Darfo.

Un'unanimità di consensi si è registrata, per il punto 5, ri​guardante l'esame e l'approva​zione del piano finanziario ta​riffa rifiuti per l'anno 2008, il​lustrato dal vicesindaco Aldo Abondio. A sentire l'assessore competente la racconta rifiuti differenziata. è da tempo, in crescita. Alla fine del 2007 era attestata sul 28,70%, di ben 3 punti superiori a quella regi​strata nell'anno 2006. Nove milioni e ottocento chilogram​mi il totale della raccolta differenziata nel 2007 con chilo​grammi 1,68 al giorno a testa. Spesa complessiva nel 2007, 1.700.000 euro. L'intento di​chiarato dall'assessore è quello di passare presto alla raccol​ta porta a porta e di raggiunge​re, nel 2008, i135% della raccol​ta differenziata come prevista dalla norma. Altro tema di ge​nerale interesse la determina​zione dell'imposta comunale sugli immobili (Ici), riconfer​mata al 4,5 per mille. 
L'opposi​zione si è astenuta. La civica «Undici paesi, una città», ave​va chiesto delle detrazioni per gli ultrasessantenni, richiesta che non è stata accolta. Le mi​noranze hanno votato invece contro sulla «Variante al reti​colo idrico minore per la devia​zione del torrente Re...».
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Temù. La controversa vicenda legata al patrimonio di reperti della Grande Guerra

Museo, prove di dialogo. Nasce una fondazione

Costituita da Ana, istituzioni locali e provinciali per cercare l’intesa sulla gestione con l’associazione di Walter Belotti
di Lino Febbrari
Continuano a Temù (ma non solo, visto che la questione or​mai ha valicato i confini dell'al​ta Valle) le discussioni sul futu​ro del museo della guerra bian​ca in Adamello. Compiendo un doveroso passo indietro, ricordiamo che l'amministrazio​ne comunale ha investito una somma consistente per realiz​zare un moderno edificio che dovrebbe accogliere i materia​li attualmente esposti nell'an​gusta sede al piano terra del pa​lazzo delle scuole elementari.

Però, una volta completato il cantiere e arrivato il momento di sedersi a un tavolo per deci​dere il trasloco, tra il Comune e l'associazione che gestisce la realtà museale sono scoccate le prime scintille di una lunga e sterile polemica, sostanzial​mente incentrata. su chi doves​se avere in mano il bastone di comando. Per cercare una soluzione che non compromettes​se gli investimenti attuati dall'ente locale e salvaguardasse il patrimonio raccolto in de​cenni di attività sui ghiacciai, sono scesi in campo gli enti comprensoriali e, recentemen​te, perfino il prefetto di Brescia Paolo Francesco Tronca, il quale al termine di un infuoca​to incontro avrebbe invitato il sindaco Corrado Tomasi e il presidente dell'associazione Walter Belotti a trovare final​mente un accordo. «La vicenda si sta avviando verso una, fase decisiva ‑ con​ferma il primo cittadino ‑ per​ché si sta concretizzando l'idea di dar vita a una fonda​zione fra gli enti e le istituzioni dell'alta Valle, che veda coin​volta l'Ana di Vallecamonica e anche Provincia e Prefettura. La fondazione avrà poi il com​pito di rapportarsi con l'associazione di Belotti per cercare uno sbocco positivo all'attuale situazione di stallo che dura or​mai da quasi due anni». Quanto al rischio che, non si​glando la pace, si possano tro​vare sul territorio due realtà in concorrenza tra loro, Corrado Tomasi è laconico: «Ciò non di​penderà sicuramente dalla fondazione, ma esclusivamen​te dai vertici che guidano l'as​sociazione».

BRESCIAOGGI, 6 MARZO 2008

La Cgil decentra e prepara l’unione con la Valle

Sì al comprensorio unico con «autonomia politica»
di (A. Po.)
Un'accentuazione dei rappor​ti di democrazia interna al sin​dacato da ottenere attraverso la contrattazione, una progres​siva «capillarizzazione» sul territorio come strada per il fu​turo. Sono i due «pilastri» alla base del «sì» unanime espres​so ieri pomeriggio dai 270 dele​gati, intervenuti alla Conferen​za organizzativa della Cgil di Brescia, nell'auditorium della scuola media «Bettinzoli». Un confronto ‑ sul documen​to nazionale ‑ senza troppe «scosse» come evidenziato da alcuni leader sindacali: il se​gretario generale Marco Fena​roli ha parlato di un documen​to rimasto «fedele al suo im​pianto iniziale», mentre per Ida Arici «è riassuntivo dell'in​dirizzo promosso dalla Cgil, le​gato a un maggiore decentra​mento territoriale del sindacato». Per alcuni delegati, però, il decentramento rimane una scelta, sbagliata. Obiettivo sul decentramen​to, ma non solo. Con il supera​mento entro fine anno del com​prensorio Camuno‑Sebino, definito nell'ultimo congresso na​zionale, nascerà un nuovo comprensorio provinciale nel quale si riverseranno gran par​te dei 15.500 iscritti in Valca​monica, e nella zona del Sebi​no, lasciandone a Bergamo al​tri 4.500. E su questo punto la platea ha votato a favore, acco​gliendo quindi la scelta nazio​nale. Un voto che ha risentito delle precisazioni espresse da Fenaroli al momento del voto, in particolare sul fatto che in Valle «sarà comunque istitui​ta una zona congressuale con una propria autonomia politi​ca, e finanziaria».

L’ECO DI BERGAMO, 6 MARZO 2008

Alla conferenza organizzativa orobica al centro del dibattito anche la «questione giovani»

I contratti accendono il confronto in Cgil

Conta più l'attività tradizionale sin​dacale delle categorie o il pacchetto dei servizi che il sindacato sempre di più propone ai propri associati? E qual è il potere attrattivo dell'una e dell'al​tro nei confronti dei possibili, poten​ziali aderenti? Si è discusso anche di questo alla Conferenza di organizzazione della Cgil bergamasca, conclusasi ieri pome​riggio con l'intervento del segretario confederale nazionale Fulvio Fammo​ni e con la votazione dei documenti finali. Un'ampia discussione, sviluppatasi sulla reazione del segretario pro​vinciale Maurizio Laini, che, nella «due giorni» organizzativa, ha coin​volto i dirigenti sindacali in un appas​sionato confronto non privo di accen​ti polemici. 

Uno dei temi riguardava la necessità di rispondere maggiormente alle istan​ze dei giovani e di ringiovanire la stessa dirigenza sindacale, e la giovane Paola Canfer, in un intervento sotto​lineato da applausi, ha parlato di una «Cgil vecchia nei metodi e nella rap​presentanza», di un sindacato «in cui i giovani non credono più». Per que​sto occorre pensare di più ai problemi più sentiti dai giovani: la precarizza​zione del lavoro, il caro affitto, l'acces​so al credito, i salari. E, all'interno, mettere mano a uno svecchiamento e a un ricambio generazionale.

Tema, questo dei giovani, ripreso da altri dirigenti Cgil: «Non c'è un tren​tenne ‑ ha detto Mirco Rota, segretario Fiom ‑ alla guida dei sindacati di cate​goria Cgil» anche se Previtali, segre​tario Flai, ha replicato che «in questi anni si sono fatti avanti nella Cgil mol​tissimi giovani». Rota ha anche insi​stito sulle politiche contrattuali («la vera risposta ai bisogni dei giovani»), sul pluralismo interno, sulla latitanza della dirigenza Cgil sul modello contrattuale, sulla centralità del contratto nazionale.

Per Francesco Viero (servizi fiscali), «l'adesione dei giovani viene ormai più dai servizi e noi facciamo sindaca​to erogando servizi» ma Fulvio Bolis, segretario Filtea, ha invitato a non di​menticare che «il ruolo delle categorie resta insostituibile»; Patrizia Rinaldi, della segreteria Cgil, ha chiesto più ri​sorse per le organizzazioni territoria​li Cgil (fino ad arrivare al 75% dei pro​venti del tesseramento); per Angelo Lo​catelli, segretario Filcem, « il mondo è cambiato, la Cgil no» e si è soffermato sulla perdita del potere d'acquisto dei lavoratori, anche perché l'inflazione è diversa nel Nord e nel Sud del Paese; Osvaldo Giorgi, segretario organizza​tivo Spi, ha difeso il patrimonio di ri​sorse costituito dai pensionati («mol​te sedi sarebbero chiuse senza l'appor​to volontario dei pensionati»); mentre Gervasio Curnis ha toccato temi più prettamente politici («come si fa a vo​tare per Calearo?»). Impossibile, ovvia​mente, citare tutti gli intervenuti; sono state numerose, poi, le comunica​zioni dei responsabili che hanno fatto il punto sui servizi e sulle variegate at​tività collaterali della Cgil.

Nell'intervento conclusivo, Fammo​ni ha detto che «la tutela del reddito dei lavoratori dipendenti e dei pensio​nati passa attraverso la leva fiscale e quella contrattuale»; ha ricordato che il problema della rappresentanza è strettamente legato alla difesa del con​tratto nazionale di lavoro e che «è sba​gliato considerare il tema della contrat​tazione di secondo livello alla stregua di un cedimento alle logiche della Ci​sl». Fammoni ha anche difeso la re​lazione di Laini da taluni «attacchi ingenerosi» per poi illustrare la propo​sta sul tappeto della riforma contrattuale.

Al termine, il voto sul documento fi​nale, approvato a maggioranza. È però passato anche un emendamento sul modello contrattuale che punta a chie​dere aumenti salariali che superino an​che l'inflazione programmata.

L’ECO DI BERGAMO, 6 MARZO 2008

Le previsioni

«Tra 5 anni il 40% degli iscritti sarà straniero»

Anche il tema degli immigra​ti (dei migranti, secondo il termine usato dal sindacato) è stato al centro della conferenza di organizzazione territoriale della Cgil. «Tra il 2000 e il 2007 i lavoratori mi​granti iscritti alla Cgil di Bergamo ‑ ha detto nella sua re​lazione il segretario Laini ‑ sono passati da 1.345 a 7.113. Uno straordinario +429% in sette anni». Martino Signori, della segreteria Cgil, ha spe​cificato che si tratta del 18% dei lavoratori attivi iscritti al​la Cgil (esclusi cioè i pensio​nati). E Roberto Carminati, dell'ufficio diritti della Cgil: «Tra cinque anni il 40% de​gli iscritti attivi della Cgil sarà straniero».

L’ECO DI BERGAMO, 6 MARZO 2008

Pianico, il Consiglio è senza minoranza

Lasciano gli ultimi due consiglieri d’opposizione. Critiche al sindaco: «Ma ho cercato il confronto»
di Adriano Frattini
Il Consiglio comunale di Pianico si è ul​teriormente frantumato: dopo le dimissioni di cir​ca un anno fa dei consiglieri di minoranza del gruppo «Pianico 2003», martedì sera, all'apertura della seduta del Consiglio, Gian Mario Zana, capogrup​po della compagine di minoranza «Oggi per doma​ni», ha letto le lettere che contengono motivazio​ni delle dimissioni sue e di Pierluigi Lumina, as​sente, che fa parte della medesima compagine po​litica.

È SPARITA L'OPPOSIZIONE IN CONSIGLIO

In seguito a questo atto, che giunge a poco più di un mese dalla elezioni amministrative (i cittadini di Pianico sono infatti chiamati alle urne il 13 e 14 aprile per scegliere chi li guiderà in Comune), su​gli scranni del Consiglio comunale non siede più alcun rappresentante delle minoranze.

Nella lettera di dimissioni dei due consiglieri del gruppo «Oggi per domani», che è indirizzata al sin​daco, Angelo Chigioni, capofila della lista «Per Pia​nico», al segretario comunale e al prefetto di Bergamo, Camillo Andreana, si legge un palese attac​co al primo cittadino e al suo operato. «I sottoscrit​ti, Gian Mario Zana e Pierluigi Lumina, con la pre​sente rassegnano le dimissioni in segno di protesta contro il comportamento antidemocratico perpe​trato durante i cinque anni di amministrazione dal sindaco Angelo Chigioni nei confronti delle mino​ranze consiliari».

Il documento, dopo alcune considerazioni riguar​danti anche le dimissioni di un assessore e i richia​mi al sindaco da parte del prefetto precedente, Co​no Federico, pone l'accento sul mancato inserimen​to all'ordine del giorno del Consiglio di martedì di due interpellanza del gruppo di minoranza, pre​sentate il primo febbraio, e conclude: «Prendiamo atto che il sindaco già in un'occasione ci rispose che “quando avrò bisogno delle minoranze le interpellerò”, ma continua a sorprenderci il fatto che in cinque anni non abbia mai “avuto bisogno” né sentito il dovere di un dialogo con le opposizioni».

Ricevuta la lettera, Chigioni ha cercato di rispon​dere direttamente al consigliere Zana, che però se n'è andato con un secco: «Ci risponderà in piaz​za».

Il sindaco ha comunque sentito il dovere di dare una risposta di fronte alla cittadinanza e ha rispedito al mittente le accuse nei suoi confronti. «Non è stato possibile inserire le interpellanze all'ordi​ne del giorno, perché si doveva discutere il bilan​cio e questo ha assorbito il nostro tempo e ha cata​lizzato quasi tutta la nostra attenzione».

«MAI PRESENTI SUI PROBLEMI IMPORTANTI»

Il sindaco ha ribadito la propria trasparenza e cor​rettezza nei cinque anni del mandato. «Più volte abbiamo cercato di sentire in anticipo le minoran​ze su problemi importanti, ma non hanno mai ri​sposto né si sono fatte vive ‑ ha concluso ‑. Que​sta è l'opinione delle minoranze e fa parte del loro gioco, a un mese dalla elezioni, ma per fortuna il sentore della popolazione va in una direzione op​posta». 

Ora resta poco da commentare: necessario atten​dere il responso che uscirà dalle urne il 14 aprile per dare a Pianico la stabilità amministrativa che, dopo queste defezioni, è venuta a mancare.
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